
 Time: 14/01/24    21:23
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 23 - 15/01/24 ---- 

23

Lunedì 15 Gennaio 2024

ilmattino.it
PrimoPianoNapoli M

Entro l’inizio di febbraio, arriverà
una nuova stretta sulla movida, e
in particolare sull’inquinamento
acustico.Adannunciarla, è l’asses-
sore alla Legalità di Palazzo San
Giacomo, AntonioDe Iesu: «Si po-
tràarrivare finoalla revocadella li-
cenzadisomministrazioneper i lo-
cali che vengono sorpresi, per la
terza volta, a infrangere le nor-
me». Il giro di vite sulla movida
comprenderà,oltre agli schiamaz-
zi eallamusicaadaltovolume, an-
che la somministrazione fuori da-
gli orari consentiti (i locali, secon-
do le normevigenti a livello nazio-
nale, possono vendere alcolici da
asporto fino a mezzanotte e ai
clienti finoalle3) e la somministra-
zione di birre e spritz ai minoren-
ni.
Assessore, icomitatidiresidenti
definiscono«insostenibilela
situazionevivibilità».Qualèil
pianodelComune?
«Icontrollidellapolizia
municipalesul territoriosonogià
numerosi.Èchiaroperòche in
unacittàcomequesta, la
liberalizzazionedelle licenze
portatadalla leggeBersanidel
2004hatoltostrumential
Comuneperregolare l’ordine.Fu
unprovvedimentodiscarsa
attenzioneneiconfrontidella
residenzialità.L’amministrazione
localenonhapiùilpoteredi
controllarelezone.Manonva
demonizzatalamovida,cheper
esempiohaevitatocheiQuartieri
Spagnolirestasserounbuco
nero».
Qualcosa,però,nonsta
funzionando,standoalle
lamenteledeicittadini.
«Glisforzi liabbiamofatti:per i

prossimitreanni,conl’ordinanza
246,nonpotrannoessere
concessenuovelicenzeper
pubbliciesercizi indiversezone
dellacittà.Èunprovvedimentosu
cuil’assessoreTeresaArmatoha
lavoratomolto.Estiamo
lavorandoassiemeanchesulle
prossimemosse».
Sarebbepossibileallargare
l’elencodellestradepresenti
nell’ordinanza?
«L’assessoreArmatosta
lavorandosulnuovoregolamento
dehorsestiamovalutando
insiemediestendere l’ordinanza
246atutto ilcentrostorico
Unesco.Aogginonesisteuna
normacheciconsentadiridurre il

numerodelle licenze.Possiamo
soloevitarechesi incrementino.E
loabbiamofattoperchésiamo
attentiaibisognideiresidenti,ma
dobbiamorispettareleregole
nazionali».
Esull’inquinamentoacustico
cosaintendetefare?
«Laderivadellamusicaadalto
volumelamentatadairesidenti
saràprestoaffrontata.Semprecon
laArmato,abbiamo
programmatoperlasettimana
prossimadelleriunionitrapolizia
municipaleeSuapper fareil
puntosull’applicazionedel
regolamentoesuquelladelle
sanzioniprevisteperchi lo
infrange».
Cioèsi inasprirannolepene?
«Sì, facendovalere lenormegià
esistenti.Lasanzionepecuniaria
previstaperchidiffondemusica
all’esternodel localeèdi300euro.
Stiamovalutandodiapplicarele
penefinoaunasospensionedella
licenza.Lamusicaècambiataper
chinonrispetta idecibel
consentitieperchivendealcolai
minoriofuoriorario.Lastretta,
conunanuovanormainseritanel
regolamentodisicurezzaurbana
approvatol’annoscorso,ci
consentiràdisospenderele
licenzeper7giorniallaprima
infrazione,perunmesealla
secondaelarevocadella licenza
allaterzamulta.Apartireda
febbraio,dopoleriunionicol
Suap,procederemoconle
applicazionipiùstringentidel
regolamento».
Quantisonogliuominiinstrada
neiweekend?
«QuestoreePrefettosonomolto
sensibilial temadelladevianza
minorile,cheèunfenomeno
nazionale.Mi lascidirechenon
soloNapolihaquestiproblemi,
maancheMilanoeRoma.Non
possiamoessereovunque,ma
ognisabatonottecisonoalmeno
50agentidellapoliziamunicipale
dedicatiaicontrollidellamovida.
Ieriseraabbiamoevitatoun
potenzialeaccoltellamentoin
GalleriaUmberto.Abreve,cisarà
unariunioneministerialeproprio
suquesti temi».

g.d.b.
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La città, i nodi

GennaroDiBiase

Ha le idee chiare, Gennaro
Esposito, sui prossimi passi da
fare per arginare il frastuono
notturno e sulle «troppe occu-
pazioni di suolo da tavolini sel-
vaggi che stanno intasando la
circolazione pedonale e strada-
le della città». Il consigliere co-
munale, da sempre vicino alle
posizioni dei comitati di resi-
denticheinvocanopiùvivibilità
nelle zone del by-night, chiede
che«ilComune lavori sull’elimi-
nazionediduedelletrederoghe
che l’attuale giunta ha ereditato
dall’amministrazione de Magi-
stris». La terza deroga, quella
sulla concessione immediata
dell’occupazionedi suoloalmo-
mento della presentazione del-
ladomanda,ègiàstatasospesa.
Aqualiprovvedimentisi
riferisce?
«Leoccupazionidisuolosono
troppe.Nonsicamminapiù.È
arrivatoilmomentodirevocare
ledueeccezioni fatteda
Magistrisai tempidelCovid,
quando-per la lottaalvirus-
venivanofavorite le
consumazionineglispazi
aperti.Parlodellaconcessione
relativaall’occupazionein
carreggiataequellaafronte
strada.Laprimaprevedeche
unesercente, inmancanzadi
spaziosulmarciapiede,possa
occupareunospaziodella
strada.Lasecondaprevedela
possibilitàdi installaretavolini
lontanodal locale,dal lato
oppostodellavia.Esempidi
questotipodioccupazionicene
sonotanti,dapiazzaBelliniai

CampiFlegrei, finoallaSanità.
Questeduederoghedevono
sparire. Inconsigliocomunalesi
concordanelsostenerechele
occupazionidisuolopubblico
sianotornateaesseretroppe.
Sperochel’assessorealleAttività
ProduttiveTeresaArmatoporti
quantoprimaunadeliberadi
revocadiquestederoghe».
Qualisonolecriticitàprincipali
dellamovidainquesto
momento?
«Leondatedisegnalazionidei
residentialle forzedell’ordine
dimostrano, inequivocabilmente,
chec’èmoltodafaresulla
questionedell’inquinamento
acustico.ApiazzaBellinièstato

dimostratoungravesuperamento
dei limiticonsentiti.C’èunserio
problema,tutti igiorni.ANapoli
mancalacultura
dell’inquinamentoacustico,ecioè
dellavivibilità.Nonacasolacittàè
sulfondodelleclassifichedi
qualitàdellavita. Incentrostorico,
ildirittoallavivibilità,edunque
allasalute,nonègarantito.
L’inquinamentoacusticogenera
depressioneoansia,e fa12mila
mortiall’annoinEuropa.Per
esempio, ilproblemadeichioschi
aMergellina,chefannomusicaa
tuttospiano,èrimastoinvariato
anchedopolamortediFrancesco
PioMaimone».
Nonostanteladelibera246,che
vietalaconcessionedinuove
licenze,sivedonotantinuovi
baringiro.Anchenellezoneche
teoricamentesarebberooggetto
deldivieto.Comemai?
«Sela licenzadisomministrazione
èstataconcessaneglianniscorsi,
ildivietononvale. Inoltre,
l’affluenzadipersonenelleviepiù
congestionatevienefacilitatadalla
sommadelle licenzedi
somministrazionegiàconcessee
dalletroppeoccupazionidisuolo
pubblico. Inquestosenso, il
Comuneconl’ufficiodelSuap
deveassumereinformazionipiù
dettagliate: la leggenonprevede
piùcheglispaziagliesercenti
sianoconcessi inautomatico.
Specialmentesequeste
occupazionidisuolopubblico
ledonolaviabilità,comesuccedea
BellinioaCisternadell’Olio.
Intendodireche lelicenzedi
somministrazionenon
corrispondono,secondolenorme
vigenti,alleconcessionidi
occupazionedisuolo:edèproprio
suquestopuntocheilComune
dovrebbelavorareeseguendopiù
controlli.Lestradesonotroppo
intasate.C’èancheunaltro
aspetto,poi,davalutare:seaun
localevienerevocatala licenza–
questaè latesidellapolizia
municipale–puòrestareaperto.È
questoilcasodiunbarincentro
storico.Mihannosegnalatonuove
apertureancheaChiaia:
verificheremo».
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L’intervista\2 Antonio De Iesu

L’ASSESSORE
ALLA LEGALITÀ
«LICENZE REVOCATE
SULLA MUSICA
A TUTTO VOLUME
SIAMO AL LAVORO»

IL CONSIGLIERE
COMUNALE
«INQUINAMENTO
ACUSTICO
OCCORRE RIDURLO
PER LA SALUTE»

«Basta illegalità
e stop deroghe
ora le denunce»

L’intervista\1 Gennaro Esposito

Il rider morto, una vittima del welfare smantellato

«Pronta la stretta
sanzioni severe
ai bar fuorilegge»

Dalla prima di Cronaca

Piero Sorrentino

P ersone che nel frattempo han-
nomesso su famiglia – Raffaele

aveva una moglie e quattro figlie –e
poi anche un mutuo o un affitto, le
rate dell’assicurazione, finanzia-
menti in corso, bollette da pagare, i
sacchetti della spesa al supermerca-
to da riempire, e devono fare le noz-
ze coi fichi secchi ogni giorno
nell’unico modo possibile: lavoran-
do. Dignitosamente, con un’occupa-
zione coraggiosamente reinventa-
ta. Solo che hanno avuto la sventura
di vivere in un posto e in un mo-
mento – Sud Italia, anno 2024 – do-
ve le strutture-paracadute di quello

che una volta si chiamava “Stato so-
ciale” hanno semplicemente smes-
so di esistere, e l’unico Stato sociale
informale che resta è quello della
famiglia che prova a sostenerti – ge-
nitori con la pensione, se ci sono,
oppure sorelle e fratelli, chi lo sa –,
e l’unica alternativa che resta è
quella di lavori sottopagati e preca-
ri, “senza il diritto di avere diritti”
per usare una formula di Hanna
Arendt, anzi, forse addirittura peg-
gio: qui dove i diritti non sono ap-
punto tali, ma favori, concessioni,
elargizioni rilasciate con un rubi-
netto che si apre e chiude a piaci-
mento.
La storia di Raffaele Acampora la

stanno vivendo, proprio adesso, in
questa città e non solo qui, a decine
di migliaia. Non è una storia di desi-
deri soddisfatti, di qualità delle rela-
zioni professionali, di certezza del
lavoro e di sicurezza, di garanzie e
di tutele, di un compenso equo. È,
invece, il racconto distopico di una
frenesia imposta da un algoritmo
che misura quanto tempo ci impie-
ghi ad andare dal pub alla casa del
cliente che ha ordinato un panino –
cliente che, a sua volta, magari non
s’è nemmeno fatto troppi scrupoli a
completare il suo ordine in una se-
rata di temporali e fulmini –, quan-
te svolte fai per raggiungere casa
sua, quanti minuti impieghi per ac-

cettare e consegnare il successivo
ordine che l’app ti segnala. E il bello
è che a fronte di tutto questo c’è
quel riflesso comune, meccanico,
del tutto irrazionale, che dice: “Rin-
grazia!”.
Ringrazia che in fondo un lavoret-

to ce l’hai, che due soldi a casa te li
porti, ringrazia di avere comunque
un regolare contratto, di non far
parte di quell’altro esercito di invisi-
bili totali, mai entrati in mezza sta-
tistica ufficiale, mai toccati dal ra-
dar delle istituzioni, della politica o
delle articolazioni di tutela e con-
trollo dello Stato, privi di forza con-
trattuale, di difese sindacali e di di-
gnità umana. Ma Raffaele Acampo-

ra, la sua vita di lavoratore e di uo-
mo, finirà con l’entrare ufficialmen-
te solo nel registro dei decessi uffi-
ciali del 2024, perché questi sono i
lavoratori che incontrano lo Stato
solo quando muoiono, le cui storie
vengono illuminate dal fascio di lu-
ce dell’attenzione pubblica solo a
partire dal momento in cui non ci
sono più.
Come Paola Clemente, che – an-

che lei in un Sud di abbandoni e
oblii – era morta di fatica nel 2017
ne campi di Andria, lavorando
all’acinellatura delle uve. Usciva di
casa alle 2 di notte, prendeva l’auto-
bus alle tre, arrivava ai campi alle
5.30 del mattino, tornava a casa sua
alle 18. Per due euro l’ora. No, non è
un refuso di stampa. Due euro l’ora.
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